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IL SIONOH • 

ANTONIO BENEVOLI 

proiefTore , e Maeflro di Chirurgia nell' lof^gne 
Spedftle di 5. Maria Nuova di Fircnse* 



Ento neir interno mio tutto il pia- 
cere £ ejfermi ine entrato a fare 
in quefto Spedale Maggiore di 
Brefcia t ejiraTlone d'una pietra 
incontrata fatto la parte laterale Jìnijira del" 
ta lingua Jt m povero Contadino. E ciò non 
fia perchè io reputi quejìo cajo tra i più di-* 
fiinti^ e forprendenti della Chirurgia (men^ 
tre con/e jfo eb*ei merita eonfidera^om per 
la rarità del JltOyC poco più) ma perchè nell* 
atto di rajfegnarne a V.S.MkEce'* un fuc^ 
cìnto ^ ma pur fincero racconto ^ fpero che mi 
'yerrà fatto di darle fegno, cU "vive, e fem-* 
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(IV.) 

fri viveri in me U memoria delU grattine 
dine giujìamente dovutale y per tjuella pater ^ 
na amorevole affiften-^ con cui Ella pel coT" 
fa S anni quafi mdici di mia amiimta per'- 
manen%a in codefto regio ^rei/pedale di S. 
.Maria Nuova fi e degnata diJUnguermi da 
ogn altro fuo Srolari , comumcandmi tutti 
quei lumiy e fondamenti che pojjono codi" 
tuire un ahilijfimo Pro/effore di Chirurgia, 
da i^afì fifomfco $tat' ora fejfer mio pre- 
f tntey e fìngolarmentt della intraprefa Chi- 
rurgica pro/ejfiotie . Si degni pertanto Ì ac^ 
coglim col Jolito animo fuo gentile quefle 
fmcere tejiimonian^ del mio dovere , e cre^ 
da the io colf ingenuità del Melli (i) W 
ripetendo^ che debito tutto a Dio, alla Patria, 
ai Genitori, ed alMaeJiro/e con quello 
fendmento procurerò di comparir femprt , 
quale mi vanto S ejf 

DiF.S.M.Ecc/' 

Brefcia xx.Febbrap 1749» 

' * Divotiff.edOhhligatift, Servitore, 

' . Ciaa-DotneaicoBaciocchii 
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RELAZIONE DEL CASO. 

LA mamaa dei ii.Dicembre deiran** 
no 1747. air ora delia vifica ordi^ 
naria degl' Infermi fui ricercato 
dal vigilancillìxno Sig. Dottor Pizzoni > Me- 
dico aififtente»del miaefame ad on pove* 
ro Ammalato al numero dei letti 9. Rotar 
il quale chiamavalì Giufeppe Fontana . Era 
quefti danni cin<]uanta in circa , d'abito di 
corpo aduftoy e di color olivailro, in una 
parola di temperamento melancolico , o 
atrabilare » e da molti mefi ^ oltre alcune fue 
indifpofizioni rilguardanti la cura Medi- 
co-fiuca^aveva un rumor carnoTo» del co- 
lor appunto della carne fana » tenuto fem- 
pre per un'efcrefcenzajcrefciutogli a poco 
a poco fenza dolore di lotto delia lingua » 
il qual tumore diftintamente principiava^ 
vicino alla ranina finiftra , e per il tratto 
laterale di detta lingua £i portava al con- 
fronto del fecondo dente molare, forman- 
do un corpo di mole, e figura molto fimi- 
le ad un Bozzolo da fera iuperante il piano 
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efterno della linguale intereflante molto 

la parce di lei murcolare . Condderato che 
io i-ebbi atcencamente , e al cacto fencitola 
duro molto e refiftente , alla prefenza del 
detto Sig. Dottor Pizzoni , del Sig. Pietro 
Chiari Chirurgo ^e di fei m iei Scolari > dif- 
lì , che dentro di quello tumore carnofo 
vi poteva ellere una pietra » fembrandomi 
d' aver una volta lecco nel Muys , o alerò 
Autore , che in un tumore sì facto, efiftente 
appunto lotto la lingua j aperto che £a, vi 
fi era crovaca una piecra. 

Paflai pertanto a certificarmene col ta^ - 
fto della punta delBiftorino alquanto cur- 
vo ; e di facto appena inveftiu la parte 
carnofa,che al tumore ferviva di guai- 
na, fentii benilfinio farmilì re/ìftenza da . 
un corpo duro, e fcabroTo, ond'ebbt mo» 
tivo di dire con coraggio a circoftanti, 
che certamente v' era una pietra. Ciò fac^ 
co, li su i due pie , e mencre 6 non del* 
la novità, almeno della rarità del cafo 
maraviglia vanii gli alianti, ìp la cavai 
proncamencè'pei^ mezzo 4' taglio ree- 
ùlineo alla figura naturale d^iia lingua, - 

tirar 
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(VII.) 

tirato nella parce convefla la più declive 
di detto tumore > lungo 9 una punta in cir- 
ca di pollice; indi laftiai efpui^are la 
•rita da poca porzione di fangiie , che po- 
co dopo Celso a£|tto di fortire > merce 
Tufo d'interpolati (brfi di freddo vino 
ftitico-magillrale . Ne* giorni vegnenti poi, 
£ccomenon comparivano fintomi d' al- 
cuna Ibrca , anzi increfpandofi > e ajutan* 
poli a gran palli alla riunione della ferita , 
la parte carnofa già continente il corpo er 
ftraneo, ripigliava la lingua (lefTa le na-- 
turali meccaniche fue funzioni relative 
alla deglutizione, e alla loquela > così la« 
fcia di buon grado il rimanente dell'ope*» 
ra alla natura , che collolo bairamo della 
Éiiiva, e di qualche taro forfo del Templi^ 
ce vino magiftrale già nominato, adempì 
così bene tutce Taltre indicazioni dall'arce 
prelcrittc, dio nello fpazio di ioli gior* 
ni quindici io ebbi la forte di vedere il 
paziente fano , e falvo da quella malac-p 
eia* ' ■ • • . 

Confeflb, Riveritilfimo Sig. Maeftro, 
chela mattina della diviiata operazione 
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^ (VIIL) 
partii dallo Spedale pieno di <]aelia natu- 
rale contentezza, che nafce in ogn'uomo^ 
si per eflèrfi avverata la mia opinione cir«^ 
ca il carattere del male > %ì per venirmi 
fatto d'eftrarre con unu feliciti il mento* 
vate calcolo. 

E perchè non mi ricordava bene dell* 
Autore, che mi aveva pur fatta nafcere li* 
diea della nofcofta pietra > e premevami 
molto di ritrovarlo , ritornai tofto a cafa 
con quello idko di fòllecitudine. 

Prefi tra mano le Duadi del Mays, la 
Pratica del Marinile qualch'altroOflerva- 
iore,ma indarno. Paffai a cercare nolTrau 
Mo LiMamicù di Tomroafo Alghili^e nel 
capitolo terzo Je//a generaTÌone della pietra 
ebbi il contento di trovar fedelmente rife* 
rito alla pagina decima un ca& fimililfi^ ' 
mo al mio, ofTervato da Lui in una Mo- 
naca , alla quale tagliato un rumor duro 
ibtco la lingua » vi £ vide dentro una pie^ 
tra , difegnata già fecondo la lua grandezza 
alla tavola terza, figura prima dello fteflb 
Alghifi \ la <)ual pietra ter» ftata una inr* 
&nfibil coia maggiore della meù di qile^ 

ila 
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(la da me ellracca^ di cui eccoli delineau 
la figura. 




Dallo fteflò Tratuco > ripieno d' imeteT- 
fanci oflèrvazioni fatte dall' Autore > e da 
altri ^ io mi ailìcurai meglio, che dei calco- 
li , e delle pietre (e ne poiTono dare> e fe ne 
fono di già ritrovate pià volte in diverfi£> 
lime parti del corpo umano, cioè a dire 
nel cuore ^enel cervello » nei bronchi pol- 
monari , nelle tonfille , nel mefènterio , nei 
tumori freddi degli articoli , nella velcica 
del fiele, nell'utero (come per una vafta^ 
e moftruofa procidenza di e(Ib ci riferifce 
V.S.M.Ecc." (i) di averne trovate venti, 
tredici poco men groflfe de' tuorli d uovoyc 
fette minori , dalla valida compreffione del- 
le Quali la già nata ritenzione d' orina El- 
la (eppe prontamente , e faggiamente to- 
glier del tutto alla paziente, col mezzo dell' 

A X cftra- 
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eftraziòQe delie fuddette pietre) e per fino 

nei liquidi fteffi, cioè nel fudorc , nelle la* 
grime, nel iàogue ec. (i) Ma ficcome il 
mio fcopo fi ctm di ricrovare oflèrvaziont 
che fufferofimili alla mia di calcoli eftrat- ^ 
ti fotte la lingua, , o vicino ad efTa» tutto 
mi diedi a qaefta ricerca • Veramente Of* 
lervacori, Medicine Chirurgici, che non 
iotxo pochi s per efempio lldano , Scheda-* 
cliio, Pafeoi Foretti, Sulpazio> Ferneliot 
Kerkringio, e ilmìli raccolte j mi avreb- 
bono forfè, fpmminiilrato in ciò parecchi 
cièmpli y ma noti avendo io ozio da fcar-* 
ubellare tanti Ubri, e indeme.periuadeai 
dcMni«cheaV.S.M.£cc.*'fieno beniflìmoi 
palefi, mi fon contentato di quefti pochi , 
^. cke ardifcp pia metterle fott' occhio^ noi^ 
perchè ancor quefti non le polfino eflère 
già noti , ma per venirci riferiti da' più , 
moderni Scrittori , e poterli dire moito.iìt 
mili al cafo mio. Dai Chiariflìmo Sjgnoc 
Co. Francesco Koncalli-Parolino diBreicia 

• «« . . 

( 1 ) il celebre, e dotto Sigmor Mofcati atkrìTce d*aver trcv 
^ . vaco nelie taWde 4^ nmi ààì' ilìiche irvsut irncf» 
* ne, che fi portino diofo'tf Ando ddb vdcka moU 
dflimt piKtnui<e* • 
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(il di cui fa pere nella Repubblica Medica, 
e Letteraria è già nociilimo anche predo le 
Nazioni a noi più remote , come cra> l'altre 
di lui Opere fingolarmente Io dimoftra 
la recentiffima e Iplendidiifima intitolata 
^Medkma Enropce) vengo favorito della 
feguente oflèrvazione comunicatagli nel 
1743. dall' accrediutoSig. Dottor Calegari 
Medico-Fìfico di Carpenedòio y groflà Ter« 
ra diftante daBrefcia circa diciocco miglia: 

Ciìerum nil finguian ad rem mdUam fpt'^ 
Bans quod tihi ut orefenus ftatuìfms pofftm 
^ommunicare mibi occurrif, nifi rarum pu- 
M cakulnm cujns ptoftant m authornm ferii» 
ftisextmpla {i)yin fublinguatibus adok^ 
Jfentis cujtéfdam gUndulis Jìabulantem^àf 
€Hmejufdm atroci gHtturisdol^iire^tmgHég*^ 
fm intumefcenfia ex fa fio deinde ulcujculo 
ejeEìum mole figura craffìoris ad infiar cor^. 
moli ftiperfieie iniqua Jnffufo colore infinta 
Bhs erat ejufque fubdamiam fi f^nfibus 
des précfianda eji duriufculne firmi (udinis, 
tfitaceam indicawram. Scrive neiCom* 
meati > che fa agli Aftotifmi del fuo gran 
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Macftro Boerhaave il celebre Stg. Gherar«^ 

do Vanfwiecen (i), dove parla dello Scir*- 
io: Ex g/andn/a Jublinguali ca/culum edn^ 
Bum vidi. Scrive pure nei Commenti alle 
Inftituzioni Mediche dello fteflb Boerhaa- 
ve il docciilìmo Sig. Alberto Alter (&): £s 
in fo(cioè nel condotto falivale vartonia^ 
no eliftente alla radice anteriore del fre- 
nulo della lingua )y^^^ nafcumwt calcuio*' 
fe concreriones y exemp/a exfanf atmnde . Il 
Sig. Foglia ra,Cerufico elpertiffimo iaCrCf 
mona, aflTerifce anch' egli d'aver* cavato 
una piccola pietra fotto la lingua 3 a cui 
lerviva di nicchio il ligamento membra- 
nolo > che tiene attaccau la lingua ali» 
mafcella inferiore; e il Platnero nell* Ope- 
ra Tua recemiflìma ha un capitolo a parte 
intitolato de calculo fub lingua jt ne infe? 
gna fuccintamente il metodo di cavarlo. 

Tanto badi per dimoftrare » che il cafo 
XOio della pietra Ìood la lingua non lia 
ntiovò: nulladimeno però mi fia permeflb 
il dire che ènuoYo.^Q £a vero rariflìmo in 
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(XIIL) 

Brefcia. Infarti io sò,cheniaa altro avea^^ 
^o prima di me viiìcato il Pazieoce ha mai 
petuàtOjche il tumore fuddetto oontendle 
lina pietra: anzi dallo (ledo Paziente mi fi 
conferma, che gli è {tato medicato come 
un' effenziale efcrefcenza^ma (enza frutta 
Per lo che io mi compiacerò (èmpre della 
genuina predizione del male fuggeriumi 
(come mi avvilài dalia lettura del citato 
Trattato dell egregio noftroTofcanoTom- 
mafo Alghiiì)> e infieme mi luiingherò > 
che quefta mia oflèrvazione Ùsl per riuicii: 
cara, e vantaggiofa almeno a* principianti 
di Chirurgia, maifimamente perche con-r 
tiene eiTa , e mette in vifta un metodo cosi 
facile^ femplice, e breve per la cura, che è 
Quello che tante volte potrebbe trionfare 
iovra de^li altri » fe fi delle luogo alla ra« 
gione^alTa verità, e alPefperienza d'uomi- 
ni degni di fede » ma pur troppo convien 
dire, che.ancbe oggidì la Chirurgia Kog^ 
getta alle mode, e ai mifter}. 

Ma di grazia in feguito di quanto ho 
efpofto miperm'ettaySig^MaeftroRiveritiff 
.£mo^ che anche per mio efercizioi e prò- 



fitco padi ad un breve raziocitiio rifguar-^ 
dance 1 orìgine dei Calcoli , e delle Pietre» 
che , come dianzi ho dec6o,4]oafi ia ogni 
parte del corpo umano nafcer pollbno^ e 
fono ftate di fatto ritrovare . 

Goi^ònaiid allk infailihile aflerzione 4ef 
facri Oracoli fono infinite elpericnze da 
cui provare» che di molta terra conftatio i 
corpi amani , e fingolarmenre i iblidi no- 
Ari ; in oltre ci è noto 3 che quefti lolidi 
debbono con tiniia mense per &>tza dei prò- 
prj mori deirinceiTante ctrcolazióné del 
iangue, e degli umori, e di altre accideii'^ 
tali <:aufe far molta perdita di quefta- n»-^ 
sa y-e ^bra ibftanza ,che dalle menziona^ 
te forze viene agevolmente ilaccata>e con- 
dotta in giro , mefcolara e confuià colla 
maflìi dei fluidi fino che ella arrivi a( de^ 
ftino di fua ièparazione » o eicica del corr 
fOfU qoal perdita poi aodè ruoinó viva» 
e vjiva ianoy viene a proporzione r^fiutirar 
dagli alimenti» eh egli di tempo in tempo 
s'appropria^ o dovxa>bt apptopriarfi a tal 
fine.- * 

Qr pofto €Ìo per vero » debbe ogni cix^ 

pò 
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po umano portar dentro di fe feconda mi-« 
nwa di calcoli > npn.eflèado altro il cai- 
colo» a detu del citato Sig. Aller (i), che 
urrà bumana de tenui ffmis vafcu/is derafa 
4 vi circuUtioms^ù' coaSia per quieìem in 
mnfim faiidtimfue mpus , CéìcfJus mn efi, 
fal^neque fpiritus ^neque oleum. Di manie- 
ca ^h^ fe per mala forte maacailè quella 
terra umana dì fua ieparazione, che fàflt 
per legge di natura dalle reni, e fe l'oana 
non la itraicìaaffe feco di coacinuo ikunb 
del corpo, prefla pretto* pòtremmo inipie^ 
tfirci. Par maraviglia, ma Io dice pure il» 
Sig. Aller» da cui non mi fcoilo, per aver 
egli detto in poco tutto quel inai 5 che può^ 
defiderar/ì a quello ptofoCitoi^deoquepro^* 
abunde lapidea mitura in wmi carpm 
btèmano , & cito lapidefceremns nifi mina! 
fiafcentem calculum corainuo abftergeret. In 
fatti]'. orina è quella cui dobbiamo tanta 
vantaggio, e non v'ha dubbio, (ebbene el- 
^ ci apparifca limpidi/Urna e fempIicilH-- 
ina , che non fia feconda, e ripiena di cai- 
Golofi femi. Potrei fu di ciò portare autori*** 
. » - . 'ti 
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ta dei fopra lodati Signori Aller,Vanfwie- 
ten , del dottiiEmo de Gorcer di altri va-« 
lenti Scrittori» ma in quefta materia chian-< 
<]ue non ne avefle tutta la notizia può fare 
^ii efperimeati da fé . Bafta aver vaii di 
lùperucie alquanto fcabra , in cui porre $ 4 
lalciare per qualche tempo lorina lenza ri- 
pulirgli y perchè chiarlilima appaja la veri- 
tà del fatto :v*ha dunqae ad edere difficuU 
tà>o ammirazione, che da sì fatta miniera 
a tutti noi comune po(Eno per avventura 
produrli calcoli non già foltanto nelle vie 
oriaarie,come fovente,e con maggior mo- 
tivo accade, ma eziandio in ogni qualun- 
que parte del corpo noftro^ Io per me ten« 
go per certo, che fe non efca a dovere dai 
colato] renali > o ibvrabbondi negli ^mori 
noftri la fuddetta terrea foftanza^non vi fii* 
rà gianduia, o altr'angufto ripoftiglio (puf 
che ella vi fi fermile trovi materia capacd 
«d'attrazione)in cui a poco a poco , e a ftia* 
to per (Irato non pofla crefcere in calcolo.- 
Sono innumerabili gli elèmpli , che dò 
Gonfernìano,co'quali io non voglio fover** 
chiamente abufare della di Lei bontà. Vo- 
glio 
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glio ben^ addurgliene nòa, che diffidi 

mente fi troverà fu ì libri il fuo fimile; 
ed è d'una rariffima olTervazione , che tue* 
ta fa al propofico» comunicatami da Cre- 
mona tempo già dairEccelIentifs,Sig. Dot- 
cor Martino Gnifi>Medico di tutu confide*, 
razione sì per il fuo fapere, e genio inde-, 
fefib di ftudiare^sì per l'ottime qualità fue 
perfonali^checoftì pure l'hanno refo ab« 
baftanza noto a codeftt infigni Profeflbri 
ed anco a V. S. M. Ecc/% Egli mi fcrilfc co- 
si: Ho veduto un calcolo {che fn poi manda^ 
io d Signori Accademici dille Sciente y ed 
jirti di Bologna perchè fi compiace [fero di 
€faminarlo)del colore qnafi dell' ambra ^diU 
la mole di un piccolo fagiuolo > di figura tm 
lumacbinOi durijfmoj untuofo ^efcito cinque 
anni fono in circa, dopo gravijjtmi dolor iycbe 
fi credevano t apo/tema i orecchio infienu 
con molta materia puri/orme dal defiro mea- 
to auditorio al Sig, S egretario di'll lllmo Sig. 
Marchi fe Ali. Quefto degno Bjligtofi) fi>f^ 
fregia da molti anni in qua nodofa podagra^ 
€ forpafla il decimo quarto lufiro difua età, 

i gl* incorno^ et foiiva frim dil menfo^ 

va- 
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n)atù acuto male, in cui ffoniamamenu ufcì 

il calcolo , erano un doloretto continuo ^ ft e fo 
fcr quafi tutta la de [ir a parte della ujia, da 
ejfo creduto il [dito dell'antica fua mura* 
ni a y un frequenti ffimo fifcbioyO mormorio p 
un non fo che di pe fo, e una difufata fardità 
del medejmo orecchio . Ora ritorno a me. 

Di(fi , parlaqdo della formazione dei 
Calcoli poflibile in ogni luogo del corpo 
umano, che non vi farà gianduia , o altra 
ripoftiglio(pur che la materia calcolofa vi 
fi fermi j e trovi capacità d'aca:aaùooe)ìtt 
coi a poco a poco,e a ftrato per ftrato non 
pofTa ccefcere in calcolo . Così è» per mia 
avviib» mentre iSno che (corrono agevol-i 
mente per rìfpettivi fuoi canali i Uquidi 
noftri , non vi è pericolo che inforga aU 
cuna malattia» e quei tumori » che sì. di 
Aequentè s'incontrano or in queiìa, or in 
quella parte del corpo umano , cioà^ e tu-» . 
l>ercoli , e ftrume^e (cirri non da altro de^ 
rivano, che da'riftagni, e incagli di linfa» 
o altri fimili umori induriti > ed eiUccati 
nelle profNrie giandule , o in altra angufti. 
yyifi per cai dovean &)tnirfi : E per dii^ 

qual* 
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Qualche cofa dei calcoli! più comuni »che 
fono i renali^ chi non sa quelli eflèr fami* 
gliari a' corpi piuctofto pingui obbligati a. 
vita fedentarìa y e non troppo cauti in (ii- 
fendere da lunghe compremoni le fue .i:e->^ 
ni, appunto perche viene foventc in loro 
ritardata, o arreftata infìeme coli' orina la 
calcolofa materia ? Ma il foio iermarfi » e 
riftagnare di quefta , dirò così, terrea fari- 
0a>poco varrebbe, generalmente parlando» 
per ridurla in (odo, duro, 'e talvolta grof- 
•lo calcolo, fe noti vi concorreflcro infieme 
e quella cal'fonuii^4'atcrazione,chelèrbano 
èra di le particelle calcolofe » e quell'al- 
tra ancora, che fovente è propria dei cor- 
pi ^ a cui panicelle s'avvicinano. 

Sono tutti capaci d'attrazione i corpi 
fermi, fecondo il De Correr (i)»^ con que- 
iia riflellione ci mette in vifta la gran fo* 
miglianza , che paflà tra il generarli del 
calcolo, e lo criftallizzarfi dei fali, allorché 
quelli incontrano qualche fodo corpo cui 
attaccare i fuoi criftallt . Quamobrem ^e* * 
wratio calculi > uHmlartim^ wl fabnlifaci^ 

( 0 Pag. xSy. Medie H^pooKi 
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/(p, & appojtte campar ar i potejì cryft alliba- 
iiani fatimn, cum falcs Ubere jkàimies in 
liquore flagnante^fi modo mncifcanMf ror- 
pus firmum ftatim ad ijìudfuas figunt cry^ 
ftaHos : i$a edam freqmmiffime ad denus ah 
piofus accrefcit lapis ^ & non ita ad reliquas 
partes oris mol/iores (i), E i'AUer dice ca* 
lamica del calcolo quafi ogni genere di 
corpi,e in particolare il grumo di fangue, 
la marcia , i fiocchetti, le membrane , il 
legno , il verro , il piombo ec In £icci £i 
pur anche la Chirurgia , che molti corpi 
dUranei introdotti a cafo , o a bella polla » 
rimafti per qualche tempo in alcune 
parti dei corpo umano , e fpecialmente 
nella vefcìca, e di poi eftratti, ritrovati fi 
fono incroftaci di calcolo a cui fèrviva di 
nocciolo , o di bafe l' introdotto corpo : 
In wfcuam ( fcrive il detto Signor Aller ) 
ex fchpo emiffa glans plumbea femtrave-- 
rat, convaluit tamen tgtr , ncque nifi dì» 
ab eo tempore de firanguria conquejius efi\ 
in cadavere vero repertus efi calculus oA 
globus ptumbeus prò nucleo ejfet. Clarif- 

fi- 

(1} AnerT<)bLm.$e£ilé«iiot9*pa&i74> 
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iimus Nuckitts aperiebac (i ): Vefcicam ca^ 
njs vivi inferebat gtobulum ligneum fana- 
ba$ animai pojì aliquot menfes rejicaba$ 
abdomen erat calculus in 'vefcica ciramna^ 
tus fpbitrtiU.E il genio in (quell'Autore di 
fare (Imili efperienze fi può credere nato 
in lui do|x> certa olTervazione riferitaci 
dairAlgliifi(i)jOve racconta come unGio- 
vane fu gravemente ferito dal corno di 
un Uro,o fia Toro felvatico deil'IndieOc* 
cidentali , che li fece una fecita penetrante 
nella vefcica,e curato da un Chirurgo che 
gFintrodaceva una tafta imbevuta dei con«. 
vene voli medicamenti , per detergere la 
piaga 'f e che » o per trafcuratezza dell' am-> 
malato^ o per negligenza del curante» fii 
fmarrìra una volta la cada, la quale reaU 
mente era entrata dentro la vefcica > laon- 
dé rìfe^ndofi la ferita reftò a) Giovane 
fuddetto una diiScultà,e un continuato 
ftimolo d'orinare , che necelfitollo in qipo 
a qualche tempo a farfi vifimre da un Li- 
totomo , che gli difcoprì ^ e dipoi gli cavò 

una 

^1 ) QpiC M£ 174. not. 9^ 
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una piecra^raaima dellla quale era la ralla 

rratccauca nella vcfcica . Altri corpi lira-, 
nieri a bella pollaio a cafo rimalli nella 
velcica hanno lèrvito anch'elfi di nocctoio^: 
o baie a delle pietre j come il fufeliino 
d' avorio nella Giovane delle Campagne di 
l^jftoja ; e la minugia , o candeletta nelb 
Clauftralcj oflervazioni ambedue defcrit- 
reci dal più volte citaco Alghifi(i),le qua* 
li pietre fermate attorno i divifatì. corpi 
ilranieri vedonfi egregiamcìite fcolpitc al^ 
la figura feconda , e quaru » tavola terza^ 
dello fteflb di Itti Trattato. 

Le parti dunque ^ o vogliam dire i ca-* 
naii del corpo umano , in cui rac^biude^ 
fi la minutiflima polve , b femioio calco* 
lofo fono tutti corpi , e corpi Todi , però 
pooono eflere capaci d' attrazione > laon*^ 
de per dare una qualche idea della pro- 
duzione delia pietra da me eftratta di ibc- 
lo la lingui^^neHa qual parte forfi in ooU 
gine il tumore (ara ilato una fempliceRa* 
nula > o Batracchìo ) dico cò i fbndameo» 
Ci d^fti fin qui , che in qualunque parte 

del 
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4^1 corpo umano efubcri, e ù fiffi la fud* 
• d^tca maceria calcolofa ivi potranfi fbrmìi-» 
re dei calcolile delle pietre. D onde ragiq- 
Acvolmeiitt infèrìico^che nel ca(b mio ap* 
punto , actefo il temperamento ipocondrìa-» 
co , e '1 tumore incereilànce » la lingua^ qua* 
luoque foflè a bel principio la fua natura » 
potevafi di leggieri difporre e formare il 
calcolo^ che io eftrafH . Imperciocché pi- * 
gra al moto eflfendo in sì ratto cempeca- 
mento, e abbondante di calcolofi principj 
la linfa tutu, e là arrivando nell'infenfi- 
bil (bccigliezza dei vafi iccrecorj e elcreco- 
rj delle parti glandulofe, e fingolarmentc 
di quella detta fublinguale» vi doveva ri- 
ftagnare e deporre le contenute calcolofe 
particelle i ficchè e per le fuddetce leggi 
d'attrazione, e per nuova materia, che a 
ftrato fopra Arato fuccefltvamencè vi fi- 
adatta va > abbia per fine potuto produrfì il 
divifato corpo fodo^calcololo^pietrofo , ec. 

Ed eccomi giunco al termine . Voglia 
pure la forte , che giunto io vi fia fenza 
noja di V^M. Ecc.** Tocca ora a Lei a far- 
mi ay vetdiD del (ovctchio, e darmi lumi 

• * " • mi- 
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migliori fuir affare, che ho defcritto così 
alla meglio, ed appagare inficine il de/i- 
derio mio , che è appunto di godere anche 
in diftanza di quegrin{ègnamenti,chc la 
mia fituazione non mi permette più di 
raccogliere dalla viva fua voce. Con que- 
fta fiducia le rinuovo il mio ofièquiofo ri- 
fpetco^e mi dichiaro. 




IN BRESCIA. MDCCIL. 
Prcffo Gian-Maria Rizzardi, 
CgJ/a Pacolfà de Superiori . 
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